Parrocchia Madonna della Provvidenza – Don Orione (Palermo)
 “Don Orione ha pregato e prega con noi: Vieni Signore Gesù”

· Accoglienza del sacerdote

· Invocazione allo Spirito

· Atto penitenziale: (chiediamo perdono per….:)
a) una preghiera che non sa portare le ansie e i problemi dell’umanità e dei fratelli che ci vivono accanto;  per una preghiera che si crogiola nel “privato”, nelle difficoltà o nelle gioie personali ma che è incapace di assumere un respiro universale

b) una preghiera che chiede soluzioni per l’oggi ma che non sa aprirsi al Suo futuro, che non si nutre dell’attesa del Suo ritorno;
c) una preghiera che non riesce a sostenere un cammino in avanti, come singoli e come chiesa…
· ILLUMINAZIONE BIBLICA: (Ap 22, 11- 20.)

“ Ecco io verrò presto e porterò con me il mio salario, per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omega, il Primo e  l’Ultimo, il principio e la fine. Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all’albero della vita e potranno entrare per le porte nelle città.

Lo Spirito e la sposa dicono “Vieni”. Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l’acqua della vita.Colui che attesta queste cose dice: “Sì verrò presto!” Amen. Vieni Signore Gesù”

· Riflessione del sacerdote 

Maran athà = il Signore è venuto

Maranà tha= Signore vieni

· Contenuti
ESPLICITAZIONE DELL’OBIETTIVO DELL’INCONTRO 

Dopo una brevissima analisi della parola di Dio ascoltata, volgeremo lo sguardo alla preghiera di don Orione che, in più occasioni, si trovò a pronunciare le parole “Vieni Signore Gesù”.Il teto è il seguente:

In preghiera con don Orione                      (da L II, 216-217) 
“ Vieni, o Signore, vieni! 
Risuscita in tutti i cuori, in tutte le famiglie: 
su tutte le plaghe della terra, 
o Cristo Gesù, risorgi e risorgi! 
Senti il grido angoscioso 
delle turbe che anelano a te: 
vedi i popoli che vengono a te, o Signore. 
A te appartengono, sono la tua conquista,           o Gesù, mio Dio e mio Amore! 
Ci soffermeremo a riflettere su che cosa esattamente significò per don Orione quella preghiera, che svolta diede alla sua vita e poi… guarderemo alla nostra di preghiera :ai suoi contenuti, al suo oggetto, a ciò che chiediamo a Dio e a noi stessi in relazione a quei nostri “oggetti di preghiera”

La preghiera “Vieni, Signore Gesù” è l’ultima preghiera della Bibbia e la prima preghiera del cristiano; è la preghiera del cristiano che è consapevole della meta della sua vita, che sa di dover fissare lo sguardo ed il cuore “in alto”, che sa dove attingere la speranza e la forza per vivere il Vangelo; è la preghiera del cristiano che alimenta il desiderio di Gesù.

“Vieni Signore Gesù” è la preghiera di chi si dà da fare per testimoniare con la vita il suo Regno e di chi si affretta a dire dopo le parole: “Vieni”, le parole “Eccomi, manda me”

Lo Spirito e la sposa dicono “Vieni”. Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l’acqua della vita….Colui che attesta queste cose dice: “Sì verrò presto!” Amen. Vieni Signore Gesù”

Domandiamoci chi è la sposa,chi è lo Spirito e che cosa vuol dire vieni

La Sposa è la chiesa , cioè noi

Lo Spirito è lo  Spirito Santo che abita la Chiesa, cioè che abita in noi (Colui che ci rende capaci di dire: Abbà Padre)

La frase Lo Spirito e la sposa dicono “Vieni “si potrebbe tradurre così : “La sposa, ispirata dallo Spirito, dice : -Vieni”

“Vieni” è l’equivalente di 1 Cor 16,22, il Maranathà che risuonava nella liturgia eucaristica della primitiva chiesa.

C’è chi sostiene, e con buone ragioni che i cristiani del primo secolo chiudessero le loro riunioni di preghiera salutandosi con le parole dell’Apocalisse  “Marana’ tha! Vieni Signore Gesù”

 Doveva essere una scena commovente. I cristiani, un tempo, guardavano costantemente l’orizzonte ultimo della storia e aspettavano davvero il ritorno del Signore: così come, nella notte buia, una sentinella aspetta lo spuntare raggiante dell’alba..

Il pensiero e il cuore dei primi cristiani era rivolto all’attesa del ritorno di Gesù pertanto ricordavano le parole : “State pronti con i fianchi cinti e le lucerne accese…” Lc12,35-37 

La Chiesa attende ancora. Ma oggi noi aspettiamo quel ritorno? Si vede l’attesa del Signore nei nostri volti e comportamenti? Anche per noi risuona l’accorata raccomandazione di Paolo (2 Tm 4,1-5) “Ti scongiuro… annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con magnanimità e dottrina…” e ancora Gc 5,7-9“Siate pazienti… guardate l’agricoltore…” Anche per noi è fondamentale quella preghiera “Vieni Signore Gesù” e la tensione del cuore che l’accompagna.

E’ lo Spirito, quello Spirito, che abita e prega  in noi, che tiene viva l’attesa e rende la sposa impaziente di riunirsi con lo sposo. È lui che mantiene la chiesa  e noi protesi in avanti, verso il ritorno del Signore. 

È un peccato che, nel corso dei secoli, si sia perduto, durante la celebrazione eucaristica, l’antico grido: - Maranathà e che esso sia stato sostituito, dopo la consacrazione con il più debole “Annunciamo la tua morte Signore, proclamiamo la tua resurrezione nell’attesa della tua venuta”

È anche un peccato che si sia perduta la carica di attesa che si nasconde dietro l’esclamazione : “Beati gli invitati alla cena del Signore”, pronunciata dal sacerdote al momento della comunione. Tale carica è evidente nella frase dell’Apocalisse da cui è tratta “Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello “(Ap 19,9) così come suona ora, essa fa pensare solo alla mensa eucaristica e non anche a quella  finale del cielo, di cui la prima è segno e anticipazione.

L’Eucaristia ci spinge a vivere costantemente da pellegrini, con lo sguardo ed il cuore rivolti in alto. L’eucaristia stessa è un forte grido: Vieni, Signore Gesù!

 Nell’introduzione del prefazio della Messa risuona, fin dai primissimi tempi della Chiesa il grido : Sursum corda, in alto i cuori. Ma cosa significa avere “in alto” il cuore? Significa avere in Dio la speranza.

L’annuncio del ritorno del Signore è la forza della predicazione cristiana. Non annunciare più quel ritorno per timore di inquietare la gente è come non dire ad uno che sta per morire, per paura di spaventarlo, quando poi muore davvero e non gli si è data la possibilità di “morire bene”

Dopo il Padre Nostro si dice “…nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro salvatore Gesù Cristo”

In ogni Eucaristia  lo Spirito e la Sposa dicono a Gesù:- vieni. Diventiamo noi ora, voce della sposa, ripetendo a Gesù, sotto l’impulso dello Spirito : Vieni Signore Gesù, Maranathà

 “Lo Spirito e la sposa dicono: Vieni “… il Vieni è una preghiera che esprime il desiderio di chi crede in Gesù perché questa città si realizzi per la gioia di tutto il mondo.  Ma c’è anche un invito che l’autore fa a chiunque in nome di Gesù, e che dunque riguarda noi e il presente “Chi ha sete venga ad attingere l’acqua della vita”. Possiamo bere l’acqua che disseta i nostri desideri più profondi, il nostro bisogno di amicizia, di fraternità, di giustizia, di amore, in una sola parola il nostro “bisogno di vita” Gesù è l’acqua della vita, alla sua scuola, mentre attendiamo il ritorno, diventiamo capaci di costruire, pur nel mezzo della città dell’odio e dello sfruttamento, la città dell’amore e della solidarietà. Del resto faremo molta fatica a convincere gli altri dell’esistenza di questo mondo “nuovo” se non riusciremo a mostrare già ora almeno qualche prova della sua realtà.

E allora quando diciamo a Gesù: vieni, aggiungiamo subito: “Eccomi, manda me!. E’ nell’incontro tra lui e noi che il mondo nuovo può ogni giorno cominciare a nascere.

(Charles Pèguy scrive: “ La speranza vede quello che non è ancora e che sarà. Ama quello che non è ancora e che sarà nel futuro del tempo e dell’eternità. Sulla via ripida, sabbiosa, malagevole; tirata, appesa alle braccia delle due sorelle grandi, che la tengono per mano, la piccola speranza avanza. E in mezzo tra le due sorelle grandi ha l’aria di lasciarsi tirare, come una bimba che non abbia la forza di camminare. E , in realtà, è lei che fa camminare le due altre.”)

Camminiamo, allora, sospinti dalla speranza che non delude. Guardiamo ogni giorno l’orizzonte ultimo della vita: chi crede, vede già le luci del futuro. Lasciamoci guidare dalla speranza e consumare dalla carità; spendiamo tutto, spendiamo anche la vita per fare il bene e, ogni giorno, con le labbra e con il cuore e con le opere ripetiamo: Marana’ tha! Vieni Signore Gesù!
Così fece don Orione!

In preghiera con don Orione (da L II, 216-217)

“ Vieni, o Signore, vieni!

Risuscita in tutti i cuori, in tutte le famiglie:

su tutte le plaghe della terra,

o Cristo Gesù, risorgi e risorgi!

Senti il grido angoscioso

delle turbe che anelano a te:

vedi i popoli che vengono a te, o Signore.

A te appartengono, sono la tua conquista,

o Gesù, mio Dio e mio Amore!

· Don Orione fu  voce della sposa, e per tutta la vita ripetè a Gesù, sotto l’impulso dello Spirito : Vieni Signore Gesù, Maranathà (Don Orione fece dell’’annuncio del ritorno del Signore  la forza della  sua predicazione)

· Don Orione fu uno con il “cuore sempre in alto”!

· Don Orione fu uomo di preghiera intensa: elevando il suo “Vieni” espresse il desiderio di vivere/essere  in Gesù 

· Don Orione attinse continuamente all’acqua della vita e, alla scuola di Gesù, fu capace di  costruire, pur nel mezzo della città dell’odio e dello sfruttamento, la città dell’amore e della solidarietà

· Don Orione si lasciò guidare dalla speranza e consumare dalla carità; spese la vita per fare il bene e, ogni giorno, con le labbra e con il cuore e con le opere ripeté: Maranà tha! Vieni Signore Gesù! (Don Orione dicendo :” Gesù: vieni” aggiunse subito: “Eccomi, manda me  )

LA PREGHIERA “VIENI GESU’” di DON ORIONE
Nella preghiera che segue, nel grido “Vieni”, mi pare di scorgere il desiderio della “sposa” di ricongiungersi presto allo Sposo. È un desiderio forte, impaziente, travolgente, che mette tutto il resto sullo sfondo

“Non voglio essere che di Te solo: Tu sei il mio Dio vieni, o Gesù, vieni! 

Io ardisco stendere le mie mani verso di Te, getto la vita ed il cuore ai tuoi piedi:

 Tu sei il mio Amore, Tu sei il palpito e l’anima dell’anima mia:

 vieni, o mio Gesù, vieni! (Lett. 2,310)

Si tratta di una preghiera strettamente collegata con la vita che come dice, sant’Agostino, è la” ginnastica del desiderio”

“Se devi riempire un recipiente e sai che sarà molto abbondante quanto ti verrà dato, cerchi di aumentare la capacità del sacco, o di qualsiasi altro contenitore adottato. Ampliandolo lo rendi più capace. Allo stesso modo si comporta Dio. Facendoci attendere, intensifica il nostro desiderio, col desiderio dilata l’animo e dilatandolo lo rende più capace” (Sant’Agostino. Dall’ uff. lett.)

Il contenitore che Dio dilata, fuori di metafora, è la nostra vita. Ma perché l’opera di Dio non vada vanificata è bene stare attenti a non presentarsi a Lui per ricevere il “molto” che ha da darci, con il contenitore della nostra vita già occupato da altro e altri
Don Orione scrive:

” Fin tanto che noi cercheremo noi stessi, non avremo mai spirito di orazione. Fino a tanto che cerchiamo la nostra soddisfazione, il nostro benessere, il vantaggio nostro personale, la stima, l’onore, i posti distinti, il cuore nostro è già occupato, non c’è più luogo, non c’è più posto per ricevervi lo Spirito di Dio che è spirito di orazione. Lo spirito d’orazione è tale spirito che fuori di noi stessi distrugge tutte le cose terrene e finite e non lascia che regnare che Dio solo”)

Cosa era oggetto della sua preghiera? A chi era rivolta la sua preghiera?
tre grandi devozioni:

il Crocifisso “Gesù si ama e si serve in croce e crocefissi con Lui, non diversamente”;

l’ Eucaristia” Vi è cosa migliore che rimanere noi nel Signore e il Signore in noi? Riteniamo come perduto quel giorno nel quale nulla avremo fatto per infiammare le anime di devozione al SS Sacramento. La migliore carità che si può fare ad un’anima è di darle Gesù! E la più dolce consolazione che possiamo dare a Gesù è di dargli il possesso di un’anima” ed ancora diceva: “ Viviamo di Gesù. Ci vuole Gesù ogni giorno non solo fuori di noi ma dentro di noi, non solo spiritualmente ma sacramentalmente”,

la Madonna “A te o Maria l’adorazione e i palpiti del cuore, fatto speciale, quale conviene alla Madre di Dio.

Qual era  il contenuto della sua preghiera? Che tipo di preghiera prediligeva?

lode e ringraziamento: “ Tutta la nostra vita sia un cantico d’amore a Dio altare e olocausto,. A te, o Maria, il più alto culto di venerazione e di amore, un culto tutto e al prossimo. Allarghiamo i nostri cuori agli affetti più teneri, e gettiamoci in adorazione ai piedi di Gesù”;

speranza, fiducia, abbandono in Dio: “Vogliamo avere in Dio la fiducia più filiale, una fiducia senza limiti; e facendo così non andremo confusi”

riparazione e offerta:  “Chiediamo umilmente perdono di tutte le ingratitudini della vita passata, e ciascuno dica di cuore: ora comincio nel nome di Gesù”

Cosa chiedeva a Dio (in relazione a quegli "oggetti di preghiere")?

1) Preparare il trionfo della Chiesa di Cristo ; consapevole che “…a questo grandioso trionfo della Chiesa di Cristo, noi per quanto minimi dobbiamo portare il contributo di tutta la nostra vita” 

“Vogliamo essere col popolo non solo per fare le opere della carità a conforto dei più miseri ma anche nel salvare la sua fede, nell’accrescere la sua vita cristiana. Soprattutto insistendo sul sentimento della fiducia in Dio e in Maria Santissima, facendo risaltare specialmente la misericordia di Dio e la bontà sua nel darci il suo perdono”

2) il saper vedere con gli occhi illuminati del cuore, tutto il bene da fare ed avere la forza di farlo; “Senza Dio non si edifica. Senza Dio, i vincoli stessi sociali sono catene; i frutti della scienza e delle arti immiseriscono; e la vita se non è vita di Dio, diverrebbe uno sbadiglio, un martirio, o peggio!

 3)di saper mantenere la vocazione; di sentire il “tocco di Dio” per far avviare e sostenere il cammino di conversione; “Chi prega mantiene la vocazione, chi non prega perde la vocazione”

4) il desiderio della santità “Pregare, lavorare, patire, tacere, amare, vivere e morire d’amore a Gesù, al Papa, alle anime!”

5)di essere i veri figli della Divina Provvidenza;

 “Pregare, lavorare, patire, tacere, amare, vivere e morire d’amore a Gesù, al Papa, alle anime”

6) di alimentare l’amore fraterno “Ravvivi in noi la vita del suo Spirito, e veramente ci faccia, oggi e sempre tutti un cuor solo e un’anima sola con Lui, tutti uniti nei pensieri, negli affetti, nelle opere, tutti ferventi e affocati nel Suo santo amore”;

7 ) di favorire il dialogo e la comunione “ tanto da formare in noi e tra di noi un formidabile esercito, l’esercito della carità”; 

Cosa chiedeva a se stesso per rispondere al Dio che pregava in relazione a quei contenuti? Mentre pregava Dio cosa esigeva da se stesso?

·  “Parlerò poco, pregherò molto e lavorerò tanto da cadere alla sera stanco nelle braccia di Gesù, mio bene e mio tutto, e sopporterò, con amore a Gesù e letizia, tutto. La meditazione durerà un’ora e non meno, neppure d’un minuto. Occuperò ogni ritaglio di tempo pregando, se non devo fare lavori” (dai propositi di don Orione nel 1897 DO II,278 ss)

· una parola feconda di generose e sante risoluzioni

· un campo vastissimo di apostolato nel quale non dire mai “basta” ma “Anime, anime”

· lo spirito di pietà  che fa onorare Dio come Creatore e Padre

· un cuore di giudice verso se stesso ed un cuore di padre verso i confratelli, gli alunni

E noi - in questa luce - come oranti (persone/gruppo/comunità intera) che possiamo dire della nostra preghiera ?)

A chi è indirizzata la nostra preghiera? 
Che tipo di preghiera prediligiamo?

Cosa chiediamo a Dio?
Mentre preghiamo Dio, cosa esigiamo da noi stessi?

Don Orione dicendo :” Gesù: vieni” aggiunse subito: “Eccomi, manda me. Si lasciò guidare dalla speranza e consumare dalla carità; spese la vita per fare il bene e, ogni giorno, con le labbra e con il cuore e con le opere ripetè: Marana’ tha! Vieni Signore Gesù!

 “Fa o mio Dio, che tutta la mia vita sia un olocausto, sia un inno, un cantico sublime di divina carità e di consumazione totale di me nell’amore a Te. O Signore, ed alla tua Chiesa, ed al tuo Vicario in terra, e ai vescovi tuoi e a tutti i miei fratelli. Che tutta questa povera vita mia sia un solo cantico di divina carità in terra, perché voglio che sia, per la tua grazia, o Signore, un solo cantico di divina carità in cielo!”

A Piazza San Pietro il 16 maggio 2004, giorno della canonizzazione di Don Orione: “guarderanno lui e poi guarderanno noi”

RINGRAZIAMENTO
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